
Pag. 3 — «L'UNITA'» 

' V " : '•'> "» .;• *it*- ^ . » f p .\»rA'-

f 1g?i 
l i t e * • * 

•tedi 10 c:r.:::JO 1953 

UN RACCONTO SOVIETICO 

11 tappeto 
meraviglioso 
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I AVVICINAVA una notte 
meraviglioso. Il vento non 
uveva smesso per tutto il 

giorno, ma col calare delle tene 
bre era cessato dì colpo. 

Tutto, intorno, si fece immobile 
e silenzioso. Il bosco, tra gli al 
beri, respirava profondamente, e 
s"immerge\a nel sonno. 

Fu questo silenzio improvviso 
che svegliò In vecchia Isset. 

Guardò al lui verso le ba^se fine­
stre della capanna. I.a notte era 
chiara come il latte. Le cime degli 
alberi erano immobili. Solo le 
stelle tremavano, alte nel cielo. 

Isset guardò Ciimru, la nipote 
che le dormiva accanto. Il sonno 
della ragazza era trati<|uillo e la 
vecchia non In svegliò. Nel silen 
zio della notte primaverile sentiva 
che il cuore di Giiinru. compone­
va, col suo palpito, un canto 
pieno di primavera e di felicità. 
E la vecchia, appoggiata alla 
finestra, cominciò a seguire quel 
canto. D'un tratto lo riconobbe 
Era il canto che dorme nel cuori 
di ogni uomo, e che in quella 
notte di primavera si risvegliava 
e raccontava qualche co*>a di ••co­
nosciuto e di grande. 

La vecchia chiuse gli occhi per 
seguire solo il canto e, improt 
visamente. dal fondo del g iardini 
sentì un'altra melodia. Allora aprì 
gli occhi e tese gli orecchi. 

L'ra la voce dell'uccello. 
La vecchia si chinò sulla nipote 

per svegliarla, ma alla luce de».a 
luna che cadeva sul cuscino vidi 
gli occhi della ragazza aperti. 

— Ilo sentito anch'io, nonna — 
disse Giimru sollevandosi. — E' 
questo l'uccello? 

— Questo. Alzati. 
• Gumru saltò dal letto. Si vesti­

rono in silenzio ed uscirono. Molte 
cose si agitavano nel cuore della 
ragazza mentre si avviavano, pei 
la strada larga che si allontanava 
dal villaggio in direzione della 
montagna. Finalmente l'uccello 
tanto atteso aveva cantato. F quel 
canto voleva dire che quella not­
te, in alto, sulle montagne, nella 
dolina di erba di menta, fra gli 
accampamenti dei pastori, sareb­
be sbocciato il fiore sacro, dal 
quale si potevano distillare i co­
lori indelebili per tingere la ca­
napa. 

Gumru camminava in • fretta, 
correva avanti e spesso era co­
stretta a fermarsi per aspettare la 
.vecchia che saliva lentamente. ' • 

II c ie lo cominciava a farsi di 
madreperla, quando la strada che 
si arrampicava oltre le rocce 
sgretolate, fino ad incrociare il 
versante opposto coperto di papa­
veri, le portò presso i pascoli. 
Decisero di non fermarsi dai pa­
stori e salirono verso la cima 
ormai vicina del colle. D'un tratto 
g iunse fino a loro un forte, strano 
profumo. Era il profumo montano 
dell'erba di menta. 

La ragazza si fermò e respirò 

f>rofondnmente, ma la vecchia si 
asciò cadere stanca a terra, e in­

dicando col bastone disse: 
— Ecco s iamo arrivate. Questa 

è la dolina di erba di menta. 
Gumru volò giù come una frec­

cia , ma si fermò sperduta, im­
mersa nel mare di fiori. 

— Dov'è nonna? — chiese con 
voce tremante al la vecchia. Isset 
non rispose: sorrise soltanto. Poi 
si a lzò e scese lentamente giù 
nel la dolina. I fiori le venivano 
incontro infiniti, ma essa proseguì 
oltre e, percorsa tutta la dolina, 
arrivò ad un cespugl io spinoso. 
Qui , rifugiato sotto la protezione 
dell'arbusto la ragazza vide un 
fragile, fresco fiore. 

— Eccolo — disse la vecchia — 
strappalo, e prendi le radici. 

Gumru cominciò a scavare cau­
tamente. Quando il suo fazzoletto 
fu pieno di radici scure, tutta la 
dolina risuonava del canto di 
uccell i invisibili. La vecchia si 
a l zò per ritornare. Ma Gumru 
non voleva staccarsi dalla dolina. 

— Andiamo presto — d i ^ e d'un 
tratto la vecchia Isset. afferran­
dola per la mano. — Ci sarà 
tempesta. 

Come ritornata in se stessa. 
Gumru alzò la testa e guardò il 
cie lo . Sopra le rocce affilate. 
c o m e grandi ali nere spalancate, 
avanzava una nube tempestosi . 

Gl i uccelli tacquero improvvi­
samente. Cadde un silenzio pe­
sante. 

Le due donne non erano ancora 
riuscite a mettersi al ripa™ delle 
rocce che la tempesta le rag­
giunse. 

La montagna tremava, il colle 
e la dolina erano nascosti da una 
nebbia di pioggia, i lampi scin­
t i l lavano come freccie dorate, e 
si tuffavano fra le c ime delle 
rocce.-

Con fracasso assordante la bu­
fera si al lontanò, giù nella dolina. 
Q u a n d o le nubi diradarono sopra 
gli accampamenti dei pastori e il 
c i e lo fn di nuovo azzurro, Gumru 
v i d e alzarsi delle ondate di fumo 
e interrogò la nonna. 

— I pastori hanno acceso il 
fuoco — rispose la vecchia. — 
Andiamo, ci riscalderemo 

Al loro arrivo i pastori si alza­
rono e portarono due grandi sassi 
su cui fecero sedere le due donne 

— Da dove venite, mamma Is­
set? — chiese nn vecchio pastore 
guardando affabilmente la nonna 

— Dalla dolina d'erba di men­
ta — rispose lei, avvicinandosi di 

f>iù al fuoco. — Siamo andate per 
e radici colorate. 

Il vecchio pastore «i acce*!' la 
pipa al falò e d i ^ e con un «orri-o 

— Hai rivelato nlla ragn/?a il 
segreto dei tuoi colori? Si prepara 

a tessere il tappeto di nozze? 
La vecchia non rispose e tutti 

guardarono dalla parte di un g:.». 
vane pastore che rovistava nel 
fuoco, e di Gumru che, arrossendo 
un po' per la fiamma un po' per 
la confusione, chinò la testa. 

Il vecchio pastore sospirò pro­
fondameli le: 

— I c-si. tessi, ragazza. Ti sei 
mess i in una bella impresa. Fare 
un tappeto che neanche la neve, 
!a pioggia e la tempesta possano 
-colorire... 
. Come si fu riscaldata, la vec-
ehia Isst't si rialzò e si mosse. Il 
fiiovune pastore !e accompagnò 
fino alla discesa. Quando si fermò 
per prendere congedo, Gumru che 
per tutta la strada aveva cammi­
nalo in silenzio e pensierosa si 
voltò di colpo verso la vecchia: 

— Nonna, quando il mio tap­
peto sarà* finito, lo porterò dai 
pastori. Chi sa che non si senta 
meno solo, così, su. nella mon­
tagna... 

Il g iovane pastore si fermò con­
fuso senza sapere che COSÌ rispon­
dere. Strinse fra le sue la piccola 
manina di Gumru e se ne andò 
di corsa senza voltarsi. 

* * * 
La vecchia Isset macinò le ra­

dici e tinse il filo di canapa in 
diversi colori e una mattina, sve­
gliando-i . Gumru vide sul suo 
telaio una quantità variopinta di 
cappucci di filo colorato. 

Sedette subito al telaio e da­
vanti ai suoi occhi spuntò In vi­
sione dei fiori splendenti che 
aveva visti nella dolina di erba 
di menta, e sotto le sue mani sboc­
ciarono disegni che non potevano 
svanire... 

Venne l'inverno. La montagna 
e la dolina si coprirono di neve. 
Ma davanti agli occhi di Gumru 
fioriva sempre la primavera e nei 
suoi ricami nascevano sempre 
nuovi colori. 

Ma in giorno in cui essa ter­
minò il disegno del suo tappeto, 
mentre tutta la terra giaceva sotto 
il velo della neve di gennaio, in 
quel bianco giorno d'inverno, una 
nera notizia bussò alla finestra 
d> Gumru. 

La ragazza trasalì e si a lzò 
bruscamente. Dal la finestra guar­
dò sulla strada del vi l laggio co­
perta di neve, e vide che le ban­
diere rosse sì abbassavano, e si 
l i-tavano di un nustro nero. 

Era la guerra. 
- Gumru tornò al telaio, piegò l a | 

testa sul tappeto e cominciò a 
piangere forte, disperata. 

La vecchia Isset guardò il tap­
peto ricamato da Gumru, guardò 
la nipote abbattuta dall'angoscia, 
il nastro nero della bandiera ros­
sa. Prese una matassa di canapa 
bianca e la immerse in una ti­
nozza d'acqua nera di catrame, e 
restituì al la nipote il filo tinto. 
Con quel filo nero Gumru ter­
minò il tappetto, tessendo con 
esso tutto il suo dolore. 

Il giorno dopo vennero i pa­
stori. In profondo, triste silenzio, 
si fermarono davanti alla finestra 
di Gumru. Essa li fece entrare in 
casa e i vecchi, soli rimasti, si 
caricarono il tappeto sulle spalle 
e se ne andarono lentamente, u 
lunghi, gravi passi. 

* * • 
Finì anche l'inverno. Tornò la 

primavera. Di nuovo i pastori 
condussero il bestiame in monta­
gna. Ma Gumru non poteva tro­
vare pace. Un nastro nero le 
stringeva il cuore. 

Una notte la svegl iò un fracasso 
spaventoso. Era il ruggito di una 
bufera furiosa. Tutta la notte, fino 
all'alba, la tempesta urlò facendo 
tremare le montagne e le doline... 
e tutta la notte Gumru non chiuse 
occhio, appettando che facesse 
giorno. Al mattino presto svegliò 
la nonna: 

— Basta nonna. Andiamo alla 
montagna. Voglio vedere il mio 
tappeto. 

La vecchia si alzò obbediente. 
Sal ivano in silenzio, avanzando 
come in sogno per i sentieri co ­
perti di papaveri . Quando arri­
varono al l 'accampamento il sole 
era già a l to e i pastori s tavano 
aggiustando le tende abbattute 
dalla bufera. Gumru si fermò. 
guardando con occhi pieni di al­
larme le tende rovinate. 

— Gumru è venuta a vedere il 
suo tappeto — disse la vecchia ai 
pastori. — Vuol vedere come ha 
sopportato una notte di tempesta. 

Le condussero nella baracca 
dove si trovava il tappeto. 

Torrenti di acqua si erano ab­
battuti tutta la notte sul tappeto 
ed ora i colori meravigliosi splen 
devano come" un arcobaleno, m a ' 
in mezzo ai disegni c h e scintil la­
vano con mil le sfornature sotto i 
raggi primaverili nessuno avrebbe 
più potuto ritrovare il bordo 
nero c h e Gumrn aveva tessuto il 
giorno del dolore. 

La pioggia primaverile aveva 
portato v ia il colore scuro del 
catrame. 

— Eh, figlia mia. — dis«=c il 
vecchio pastore, guardando Gum­
ru. — Il nero non e colore per 
lui... Da noi, il sole non tra­
monta... 

E di - n u o v o negli occhi di 
Gumru sbocciò la vistone della 
dolina primaveri le in fiore, 

. ENVER MAMEDCHAXLI.I 

« ...Era un giovane da ventidue a ventitré anni appena,^ dall'aspetto 
dolce ed innocente; dall'occhio nero e gentile; i suoi fini mustacchi 
formavano sul tuo labbro superiore una linea perfettamente retta. Di 
solito parlava poco e lentamente, faceva molti saluti, rideva mode­
stamente mostrando i suoi denti che erano bellissimi; dei quali, come 
del resto della sua persona, sembrava avesse la maggior cura... > 

LKGGETE IL CRAiNDK ROMANZO DÌ A. DUMAS 
t I TRE MOSCHETTIERI > CHE APPARIRÀ' PROSSI­

MAMENTE A PUNIATE SULL'.UNITA-» 

COME SI E' GIUNTI AL FEROCE ECCIDIO DI IERI 

Undici serrate in un anno 
degli industriali modenesi 

La pattuglia avanzata della reazione italiana • Chi è Orsi 
Mangelli - 20.000 nuovi iscritti alla C d. L. di Modena 

L'offensiva delle serrate è comin­
ciata a Modena più d'un anno fa. 
E ad aprirla fu proprio il conte 
Orsi Mangelli. Anche allora il con­
te « serrò », come oggi, le Fonderie 
Riunite e anche allora lo fece per 
tentare di allontanare dall'azienda 
gli operai che non gli andavano a 
genio. Dopo quella delle Fonderie 
Riunite si sviluppò la serie delle 
serrate. Toccò prima alla Waldeuit: 
e durante la serrata della Waldevit 
si verificò a Modena una criminosa 
aggressione poliziesca che solo per 
puro caso (e per il senso di re­
sponsabilità e di autocontrollo del­
le masse) non ebbe le conseguenze 
letali dell'aggressione di ieri. 

Ci fu un comizio a piazza Roma, 
nel quale parlò il compagno Santi. 
Alla fine del comizio la polizia ca­
ricò all'improvviso la massa dei la­
voratori che stava defluendo dalla 
piazza e, come ieri, fece fuoco su­
gli operai. Sei feriti ci furono, e 
avrebbero potuto essere sei morti, 
solo che le pallottole degli agenti 
fossero andate qualche centimetro 
più a sinistra o più a destra. Si eb­
bero più di una trentina di arresti 
e fu denunciato il Segretario della 
Camera del Lavoro. 

L'offensiva dei licenziamenti prò. 
segui. Le serrate si susseguirono al 
la Ceramica SAlME di Sassuolo, al 
pastificio Della Casa, a»h stabili 
menti metallurgici Giusti e Marti 
nelli. alle fabbriche di mattonelle 

in due officine appartenenti al vitare gli industriali della Galileo 
conte Orsi Mangelli: la Maserati 
Alfieri (produttrice di auto da corsa 
e di macchine utensili) e la Mase-
rati-Candcle. in complesso 11 ser­
rate in un anno. Infine è toccato di 
nuovo alle Fonderie Riunite. Due­
mila opeiai hanno perso il loro la­
voro nel corso dì questa offensiva. 
Altre centinaia, altre migliaia sono 
riusciti a conservare il loro posto 
mediante la lotta accanita condotta 
dalle organizzazioni sindacali. 

L'azione del prefetto 
Questa delle serrate è stata una 

azione coordinata meticolosamente 
dagli industriali modenesi, che la 
Conflndustrm ha incaricato di fun­
gere da pattuglia avanzata della 
reazione italiana in uno dei punti 
di maggior forza del movimento 
sindacale e popolare. Il prefetto di 
Modena, Laura, ha regolarmente 
appoggiato la provocatoria azione 
padronale. Ogni qualvolta i padro­
ni hanno fatto ricorso al mezzo di 
lotta incostituzionale della serrata, 
l'autorità di pubblica sicurezza ha 
immediatamente posto a disposizio. 
ne le sue forze per presidiare gli 
stabilimenti, il prefetto non si è 
mai preoccupato di sapere chi aves­
se ragione e chi torto nelle ver­
tenze. Sapeva bene, il signor Lau­
ra, che cosa il governo di Sceiba 
si attendesse da lui. 

Secondo talune informazioni sa-
Vinnom e Zonasi, e poi di nuovo!rebbe stata la stessa prefettura a in-
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ih VIAGGIO PEI CTQRNALIIST1 «rV C A L A B R I A 

I baroni della S.M.E. 
hanno in mano la Sila 

1 La Sila di De Gasperi e quella dei Borboni - Un commissario ehe piace alla 
Meridionale d'Elettricità - L'assalto della Montecatini e dei magnati del legname 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
IV. 

S- GIOVANNI IN FIORE, gen­
naio. — Dopo l'eccidio di Me­

lissa il governo si affrettò ad 
annunziare provvedimenti di ri­
forma agraria in Calabria e ven­
ne perfino organizzato un viag­
gio propagandistico di De Gasperi 
in Sila. Si parlò allora di 44 mi­
la ettari di terra da dare ai con­
tadini e di cinquemila famiglie 
nelle terre bonificate da/i'Ente 
SihL 

Quando a Cosenza andammo a 
parlare con uno degli ingegneri 
dell'Ente, apprendemmo invec* 
che. tra cinque anni, forse, ver­
ranno assegnati a mille famiglie 
20 ettari per ciascuna. I contadi­
ni dovranno però pagare la ter 
ra espropriata ai proprietari, a 
un prezzo che questi, come hanno 
dichiarato alcuni a un redattore 
del Globo, ritengono conveniente. 

Che cosa poi avverrà realmen­
te in Sila, da qui a cinque anni, 
nessuno sa dire; anzi nessuno può 
dire nemmeno quello che sta av­
venendo adesso. Infatti l'Ente e 
nelle mani di una sola persona, 
il professor Caglioti, definito da 
un locale giornale D.C. « il pro­
console di Calabria -. 

Il viaggio di De Gasperi, dun­
que, servi tolo a sanzionare la 
trasformazione dei poteri straor­
dinari e provvisori del prof. Ca­
glioti in poteri ordinari. E a fis­
sarne la durata per cinque anni. 

Il Comprensorio della Sila si 
estende per 170 mila ettari, di 
proprietà, in gran parte dei so­
liti Berlingieri, Barracco, Zurlo, 
Passalacqun, Quintieri. Come ven­
ne concepita dal compagno nul­
lo. quando era ministro dell'agri­
coltura, la trasformazione delia 
Sila avrebbe dovuto essere at­
tuata da un Ente democratico con 
un Consiglio d'Amministrazione 
composto anche da rappresentan­
ti dei Comuni, delle organizzazio­
ni sindacali e delle cooperative. 

L'Ente Sila non aura un Consi­
glio d'Amministrazione. Perchè 
non è stato e non sarà più eletto? 
I Comuni e i proprietari non han­
no provveduto ad eleggere i loro 
rappresentanti, dice il prof. Ca­
glioti. Ed è vero. I proprietari si 
guardano bene dall'eleggere i pro­
pri rapy>Tesentanti per far fun­
zionare un organo democratico e 
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(Arcrhafian) Sffful Mmh twniro-miln 
«truh * larorft p<r qnalrhr trnipn in ""i 
fabbrici» ili Baku, in ^ni>lità di mei r.i 
meo: (nr rc«ta rirnriln nel «no i.ilnnir 
. N'otll iti RaVll >> V>! I l '" m i r o nrl 
' I -t il ti to ciniTn.itiiSr.ifim ,|, Slnto r I» 
«uro ppr il cmrrr.n «• prr la rad'" 

Il Min primo 111.in fu pnliblir.itn nr! 
1931: e Storia di un'iMila >. 

t INAI.MKVTF. s'è trowto chi ap-
• f ? - a ir i lmcnle 'a Teca Cola. 
<)\ r^tn scimpanzè, raro esemplare 
di uno »oo australiano, è riuscito 
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i Comuni, afferma sempre il pro­
fessor Caglioti, non sono in grado 
di esibire documenti validi che 
servono ad attestare i diritti che 
essi rivendicano sulle terre del-
la Sila. 

Le terre della Sila, affermano 
da parte loro i Comuni, erano 
quasi tutte d'uso civico. Non esi­
stono limiti esatti delle proprietà 
sitane, controbatte il prof. Caglio­
ti, è quindi necessario andare con 
i piedi di piombo, compiere in­
dagini ed accertamenti. 

I Borboni e la Regia Sila 
Sta di fatto che fin dal 1790. 

per incarico del governo Borbo­
nico, venne compiuta dal giudice 
Zurlo una inchiesta su quella che 
allora era chiamata « la Regia Si­
la,. L'opera dello Zurlo non è 
affatto una rarità bibliografica: 
Fho sul tavolo mentre scri­
vo quest'articolo. L'opera, m quat­
tro volumi, documenta minuzio­
samente tutte te usurpazioni ope­
rate in Sila dalle solite famiglie 
che acquistarono, malgrado i di­
vieti di legge, vaste tenute per 
poche decine di ducati. 

Come è noto, con una legge 
emanata nel 1876, tutte quelle 
usurpazioni vennero poi concilia­
te, ma anche allora, i Comuni non 
potettero far valere le loro ri­
vendicazioni perchè.:, mancava la 
mappa catastai. 

La stessa storia si sia ripeten­
do oggi. Come potrebbe, infatti, 
il 'governo De Gasperi continuare 
ad affermare che bisogna pagare 
ai proprietari della Sila ie terre 
loro espropriate se venisse docu­
mentata la maniera come essi 
vennero m possesso di quelle 
terre? 

Però l'opera del - proconsole -
in Sila non solo conviene ai pro­
prietari usurpatori, ma anche al­
la SME. 

La SME (Società Meridionale 
Elettricità) è tra le sei più gros­
se imprese elettriche italiane e 
detiene il monopolio della produ­
zione in tutto il Mezzogiorno La 
SME ha avuto in concessione il 
70% delle acque della Sila; sul­
la sua globale produzione di due 
miliardi di fctch annui, ben sei­
cento milioni sono ricavati dagli 
impianti silani. 

Tuttavia, ancora oggi, in Cala­
bria il 25 per cento dei Comuni 
è senza energia e quelli che ne 
usufruiscono debbono pagarla a 
una tariffa che è tra le più ele­
vate d'Italia: per esempio, a Ca­
tanzaro viene pagata 78 lire a 
fcich. 

E non basta. Come dicevamo. 
la SME ha in concessione il 70 
per cento delle acque della Sila, 
ma finora, per tenere alto il prez­
zo dell'energìa, ha trovato più 
conveniente sfruttarne soltanto 
una parte, il 32 per cento. 

La storia della SME :n Calabria 
non si differenzia da quella di 
una qualunque società monopo­
listica' piombata come falco su 
un paese coloniale. 

Un prete di Padova, certo don 
Cosma, ha recentemente inviato 
prima a De Gasperi, poi a Ta­
pini e infine a tutti i parlamen­
tari il progetto di un certo inge­
gnere Tortolina che contiene indi­
cazioni per un più intenso sfrut­
tamento, ai fini di una maggiore 
produzione idroelettrica, delle 
acque della Sila. Il commento del 
prete e il prczrfto dell'ingegnere 
non hanno ottenuto nessuna at­
tenzione da parte del governo. 
Sarà un parlamentare di ministra 
che ne parlerà al Senato prossi­
mamente. Sfruttare razionalmen­
te le acque della Sila significhe­
rebbe andare contro gli interessi 
dei nr oprietari e sopratntto della 
SME 

Isj Società ha intatti solo inte­
resse ad iniziare nuoni lavori ppr 
non far decndnre le conrcxvom. 
Mn non ha infrr*>.«.t* a portare a 
termine quei lavori; quanto più 

a lungo essi dureranno tanto più 
si protrarrà in Calabria la scar­
sezza di energia e potranno con­
tinuare ad essere imposte le at­
tuali alte tariffe, in questa re­
gione che è, in Italia, fra le più 
ricche dt fonti d'energia. 

Tra i suoi programmi V* Ente 
Sila* ha anche la sistemazione 
dei terreni e dei corsi d'acqua 
della zona; ne potrà derivare 
danno alla SME?. no certamente; 
alla testa dell'Ente, con poteri in­
sindacabili è stato posto, proprio 
un uomo molto apprezzato dalla 
SME, il prof. Caglioti. 

Paragonato percentualmente a 
quello di altre regioni, l'indice 
d'industrializzazione della Cala­
bria, assieme a quello della Lu­
cania è il più basso d'Italia: il 
18 per cento. 

Tuttavia la Calabria, per lo 
sfruttamento brutale cui è sotto­
posta, rappresenta una miniera 
d'oro per alcune grosse imprese 
industriali italiane. Gli stessi me­
todi dei baroni della terra sono 
seguiti dai baroni dell'elettricità 
e dai magnati della Montecatini. 

Non diversamente dalla SME 
agisce la "Montecatini". Essa ha 
uno stabilimento a Crotone dove 
sorse *ol perchè allora la mano 
d'opera calabrese costava molto 
meno di quella di altre regioni: 
la solita politica d« sfruttamento 
coloniale. 

Con quel grande stabilimento 
nel cuore del Mezzogiorno, in 
Calabria come in Sicilia, i con­
tadini sono tuttora costretti ad 
acquistare i concimi a borsa nera, 
naturalmente attraverso a società 
di comodo della stessa "Monte­
catini ". 

Ma quale industria italiana non 
ha guardato alla Calabria come 
a terra di conquista? Tipico è 

l'esempio della "Feltrinelli", la 
grande società che detiene il mo­
nopolio del legname in Italia e che 
ottenne la concessione per il ta­
glio dei boschi della Stia. I tagli, 
invece di essere compiuti a re­
gola d'arte, preservando il pa-
patrimciiio boschivo, furono fat­
ti in maniera irrazionale. Venne 
però promesso l'impianto di gran­
di segherie e di fabbriche di cel­
lulosa per combattere la disuc-
cupazione endemica di qmsia zo­
na. In realtà, poi, nemmeno la 
prima lavorazione dei tronchi fu 
esequita nel posto: « prendere e 
portar via». Quando niente più 
restò da portar via la "Feltrinel­
li " smobilitò gli impianti 

Buoni affari per pochi 
Cosi come è oggi, la Calabria, 

con la sua agricoltura arretrata, 
col monopolio che sulla terra, vie­
ne esercitato da una decina di 
famiglie baronali e sull'industria 
da due o tre grosse Società mo­
nopolistiche, è un buon affare per 
alcune ''mosche cocchiere" del ca­
pitale finanziario italiano. Le ren­
dite dei proprietari terrieri. 
particolarmente attraverso la 
Banca di Calabria si tramutano in 
pacchetti d'azioni di quelle im­
prese monopolistiche le quali, a 
loro volta ritornano sul luogo del 
delttto per operare la seconda 
fase dello sfruttamento integrale. 
Per due volte e per diverse stra­
de i proprietari terrieri trovano 
nella miseria e nell'arretratezza 
della regione il modo per aumen­
tare i propri redditi. Sempre 
senza alcuna fatica 

Non per caso uno dei vice 
presidenti della Confindustrìa è il 
grosso proprietario terrir-n cala­
brese, marchese Ouintier . 

RICCARDO LONGONE 

di Firenze — recatisi a Modena a 
protestare perché la serrata della 
IValdeutt danneggiava i loro inte­
ressi — a non insistere nelle loro 
lagnanze e a rassegnarsi a rimet­
terci qualche milione, perché l'im­
portante era di dare una lezione 
agli operai. E quando l'on. La Pira 
andò a Modena su invito delle or­
ganizzazioni sindacali per dirimere 
la vertenza della SAlME, egli non 
trovò l'industriale Siliprandi con 
cui trattare: il signor prefetto lo 
aveva spedilo a Milano a curarsi, e 
gli aveva anche indicato un medico 
di sua fiducia. E questo prefetto 
ha sempre trovato in questura gli 
uomini adatti: dall'ispettore Salva­
tore, al questore Marzano — ora 
inviato da Sceiba niente di meno 
che a Palermo - , all'attuale que­
store Musco. 

Gli industriali, così sorretti dal 
prefetto, si sorreggono anche tra 
loro. Quando una fabbrica fn la ser­
rata il proprietario viene aiutato 
economicamente degli altri. Si ti at­
ta di raggiungere un obiettivo di 
politica generale, e non si bada a 
spese. Naturalmente quando tocca 
a Orsi Mangelli, lui non ha bisogno 
di aiuti. Il conte possiede cinque 
stabilimenti a Modena (tre fabbri­
che Maserati, le Fonderie Runite. 
le Acciaierie e Ferriere), cave nel 
Biesciano, grand»' imprese com­
merciali, grandi proprietà terriere. 
la maggiore scuderia di trotto d'Ita­
lia ed è legato a tutti i maggiori 
gruppi industriali. Nella pattuglia 
avanzata della Confindustrìa, co­
stituita dagli industriali modenesi. 
Orsi Mangelli è l'uomo di punta. 
Le Fonderie Riunite, due volte 
.< serrate .. in un anno, non sono af­
fatto in crisi. Non hanno mai chie­
sto finanziamenti. Orsi Mangell* 
sa che dovrà rimodernarle, natu­
ralmente, mn sa che i suoi amici 
di Roma non lo faranno fallire. 
Aspetta ?he gli passino delle remu­
nerative commesse belliche per 
l'armamento leggero: e non vuole 
comunisti nella fabbrica, non vuole 
elementi sindacalmente attivi. Via 
tutti coloro che possono dare fa­
stidio! 

Le richieste del « Globo » 

E' appena necessario dire come 
questa offensiva antioperaia si le­
ghi strettamente all'offensiva anti­
partigiana in atto a Modena. Come 
attraverso arresti, intimidazioni, 
denunce, violenze si tenti di spez­
zare il movimento sindacale unita­
rio. Ma la risposta dei lavoratori 
modenesi è stata formidabile. Nel 
'49 la C. d. L. di Modena — che 
ha 153.000 iscritti — ha aumentato 
i propri effettivi di 20.000 unità! 
E il reclutamento continua. 

Ma torniamo, per concludere, a 
Orsi Mangelli e all'ultima serrata 
delle Fonderie Riunite. Sono set­
timane e settimane che è in corso 
questa serrata, originata — al so­
lito — da una richiesta di licen­
ziamento in massa. Dopo un'enne­
sima rottura delle trattative, la 
Direzione ha emanato un manife­
sto pubblico, annunciando che ieri 
— 9 gennaio avrebbe ripreso le 
lavorazioni con soli 230 operai: 
meno della metà delle maestranze 
normali. Fatto più grave ancora, 
ciascun operaio per essere assunto, 
o riassunto, doveva presentare do­
manda individuale alla Direzione. 
Licenzio tutti, e riprendo chi vo­
glio — diceva in pratica Orsi Man­
gelli; e passo sopra al sindacato. 
alla Commissione Interna e anche 
all'Ufficio di collocamento. I par­
roci si sono subito dati d'attorno 
per organizzare il crumiraggio e 
trovare maestranze «- malleabili •. 
per il conte. Ieri i lavoratori di 
tutta Modena hanno reagito con lo 
sciopero generale. E contro di loro 
è stata scagliata la polizia. 

Proprio tre giorni fa il Globo 
aveva chiesto formalmente al go­
verno di garantire agli industriali 
la possibilità di reclutare crumiri, 
cosa questa molto più concreta e 
realistica delle leggi antisindacali. 
Il governo è sanguinosamen^ in­
tervenuto su questa linea. 

U. P. 

R A S S E G N A IDE E! ARTI 

MOSTRE ROMANE 
Stmshmi IJ)A. 

Un non meglio identificato « Isti­
tuto Documentari Artistici > ha al­
lestito. In v'a Teatro di Marcello 4. 
una serie «11 colossali « Stazioni ». 
che Invece di narrare la Via Crucis 
narrano la storia della Chiesa C&t-
tollca dall'arrivo di S. Pietro a Roma 
fino al cardinale Gibbons (che è un 
cardinale americano) che pana agli 
operai (che sono operai americani). 
Le scene, che sono distribuite entro 
camerette lungo un tortuoso budel­
lo sotterraneo che ha un sentore tra 
quello dell'alrjergo diurno e dei se­
polcreto egizio, sono composte di 
statue di cera In grandezza natu~a-
le. fortemente maleodoranti e dispo­
ste secondo il peggi or gusto pontirl-
cio-parrocchlale. E' degno di nota 11 
ratto che In questa storia della Chie­
sa ìa vita di Cn6to non è nem­
meno ricordata e che. quale esempio 
di cardinale che « interviene » nelle 
vertenze sindacali a favore degli ope­
rai non al sia trovato altro che l'ame­
ricano cardinale Gibbons. Ma possi­
bile che In Italia non ci sia nemme­
no un piccolo cardinalino che in­
terviene a favore degli operai? Per 
conto nostro non ne dubitavamo, ma 
se io dicono anche lorot 

/«tifato ktlm-mrgemtìmm 
Nell'Istituto Culturale Italo-Ar­

gentino. in via della Lungara 229 
si è inaugurata una mostra del pit­
tore Italo-argentino Rinaldo Lugano 
e dello scultore italiano Giulio Ca-
pezzuoll II primo mostra preferenze 
«lmbollstlche entro una --orta di ao*> 
Impressionismo internazionalistico 
fTra Zuloaga e Zorn). pur non man­
cando di vigore di caratterizzazione 
ritrattistica. Il secondo è un model­

latore corretto, in cui lo spunto rea­
listico. talvolta interessante e viva­
ce (v. ad es. € una madre di Tor Ma-
rancio » ) è alquanto eoffocato da 
una certa Idealizzazione di maniera 
e dal'.a simulazione della materia 
plastica adottata (gesso patinato a 
mo' dt finto bronzo o di finta ter­
racotta) 

Il tentilo** EJifJ. 
L'Ente Nazionale di Propaganda 

per la Pre\enzione degli Infortuni 
ha allestito una interessante mostra 
intemazionale del cartellone antiln-
fortunistico (cui hanno partecipato 
27 nazioni da'.'.a Commuta ai! URSS) 
presso l'Istituto d» Psicologia del­
l'Università di Roma. Purtroppo pos­
siamo parlare solo ora della mostra. 
che. chiu*a.*l a soli 7 giorni dall'aper­
tura. e rimasta pressoché ignorata. 
Invece essa era interessante sia per­
chè rivelava attraverso il suo mate­
riale 1 differenti temperamenti na­
zionali degli artisti nell'affrontare 
Il tema, sia perchè indicava uno dei 
campi nei quali la pittura e le arti 
grafiche possono efficacemente alu­
tare la lotta per 11 miglioramento 
delle condizioni di lavoro degli ope­
rai. E" pertanto un vero peccato che 
non si sia cercato di legare la mo­
stra alla vita e all'attività, ad es.. 
degli artisti romani, che .non si sta­
no trovati locali più accessibili, che 
non si sia interessato della cosa il 
Sindacato degli Artisti, che. in col­
laborazione con la CGIL avrebbe po­
tuto trarne spunti di un utile lavo­
ro. e cosi via, 

Alla <Ghaff,y 
Alla « Giraffa ». in via Francesco 

Crispt 40 e apeita una mostra del 
pittore Marasco. Tra piccolo trovate 

metafisico-futuriste e una stretta pa­
rentela con Rosai, non mi pare che 
questo pittore riesca a uscire tut­
tora dell'ambito novecentesco nel 
quale è circoscrivlLiie. 

Al € Secolo > 
La Galleria del Secolo ha allestito 

una mostra (che non pretende di 
essere né storico-documentar;a. né 
compieta) di opere di De Pisis. Certo 
De Pisis è un pittore la cui figura è 
ormai ben circoscritta nei tempo, e 
per la quale occorrerebbe un ben più 
lungo discorso. E" av\ertibi!c però 
fin da ora che nella sua personalità 
è sempre presente una vivacità, un 
istinto genuino di pittore che in 
certo modo mancano al colieghi del­
la sua generazione. Qualunque sia 
il giudizio definitivo sulla funzione 
«itor.ca e ormai ^orpaft^ata. credo, del­
la sua arte, è innegabile che nel 
cieli rannuvolati e fumiganti della 
< campagna di Monza » o nei tocchi 
sugosi che colorano la mela, la ca­
setta-giocattolo e la busta di lettera 
della e Notte di Natale ». oppure an­
cora nell'impianto delicato ma Ivaldo 
del di^e^ni tra 11 1922 e U 1938. per 
citare 6olo poche opere, egli s: man­
tiene sempre nel rango dt pittore 
di classe. 

< Bmr Strtrm > 
Dal popolare bar Ricci, del rione 

di Trastevere l'arte e la pittura sono 
passati per ora al bar Strega, di via 
Veneto, in cui Beppe Guzzi, Bartoll, 
Gentllini. Guttuso. Maccari. Mafai. 
Omiccioll. SavelM. Tamburi, Turea»o 
e altri ancora narrano In disegni e 
dipinti la fiaha del Gobbo di Peri­
tola. oppure ritraggono aspetti ca­
ratteristici di Roma. 

e. m. 

S E N S. 0 
PROIBITO 
Lavorare stanca 

Il Giornale d'Italia ha iniriato 
una serie di corrispondenze dal­
l'America, paese meraviglioso e 
felice, in cui tutto fila cottie una 
macchina lubri/ìcafa. In questo 
paese di cuccagna c'è sì, ad esem­
pio, una massa di salariati che 
chiede aumenti di salario, mn sa­
pete perchè li chiede? « P e r com­
prare le belle cose che le vengo­
no offerte e quasi imposte ultra-
verso la podcro:>a organizzazione 
commerciale ... 

In America, in questo Eldorado 
in technicolor. le statufic/ic dico­
no che vi sono alcuni milioni di 
disoccupati. E il Giorr.ile d'Italia 
trona subito la causa chinrissinu; 
«ricerca di migliori opportunità, 
bisogno eh riposo, ecc. »». 

Non si può parlare di disoccu-
pazione, dunque, in America. Ac­
cade semplicemente che chi è 
stanco di lavorare la pianta e su 
ne va in crocu-rn nei Mari del 
Sud. 1 denari? Semplicissimo: 
«. Gli alti sussidi pagati ai disoc­
cupati contribuiscono certamente 
in molti casi a far si che ini la­
voratore continui a fare il disoc­
cupato soltanto perchè non trova 
il tipo di occupazione clic soddi­
sfa interamente i MIOI desideri, o 
perchè è un fannullone ». 

Questa teoria per spiegare il 
problema della disoccupazione è 
certamente sttar/cstira: t disoccu­
pati sono dei fannulloni. Essa fa 
il paio con quell'altra teoria in­
ventata da quell'altro giornalista o 
Ministro, secondo cui i contadini 
calabresi che vivono velie grotte 
sono affezionati alle loro grotte, 
e non le camberebbero nemme­
no con un palazzo. 1 disoccupati 
sono dei /aiuiii/loni, degli oziosi 
malati di spleen. I giornalisti del 
Giornale d'Italia, mi'ccc, solici dei 
rudi lavoratori. 

R e t t i f i c h e d i t i r o 

«'Nella loro espansione In Estre­
mo Oriente gli americani non 
hanno mai seguito i criteri della 
colonizzazione europea; quindi 
nessun intervento, almeno diret­
to, nelle questioni interne della 
C i n a •>. 

«< La Russia sarà ben presto pa­
drona di tutta la Cina». 

« Mao Tze non &i > mai curato 
di evitare incidenti ... 

Queste tre affermazioni erano 
nel Quotidiano dei giorni scorsi, 
Con esse il Quotidiano dimostra 
di non essersi accorto che la linea 
dei suoi confratelli reazionari ri-
* petto (tlhi Cina è sostanztalmen-
te mutala. Ecco infatti le prime 
due ajjermaz.oni confutate dal 
Messaggero: 

.' Un intervento del russi, sìa 
pure in forma ridotta, nella guer­
ra civile cinese, non avvenne mai. 
E non ci (fu per la semplice ra­
gione che Mosca (al contrario di 
Washington) ritenne più profitte­
vole astenersi dall'intervenire di ­
rettamente nel vespaio c inese» . 
« Il successo è sUito la risultante 
di combattimenti svolti da cinesi. 
Perciò non conferisce alla Russia 
nessun credito, nessuna ipoteca, 
nessun avallo sui comunisti del­
l'Oriente asiatico ». « Il successo 
di Mao e del suo partito non fu 
dovuto alla presenza di armate 
sovietiche, né di generali o capi 
sovietici >. 

In quanto alla terza afferma­
zione del Quotidiano, diamo la 
parola al Tempo: «Mao si ottiene 
con molto scrupolo alla tattica 
seguita — per ora — da Mosca, 
di prendere tutto e di far qual­
siasi cosa purché il rischio di un 
conflitto s.a evitato». 

Jl fatto è che i nostri poveri 
giornalisti governativi suno zutti 
piuttosto disorientati: Riconosce­
re? Non riconoscere? Seguire lo 
esemplo concreto dell'Inghilterra? 
O continuare a blaterare, a tavo­
lare ferro e fuoco sui comunisti 
cinesi? In definitiva sembra pro­
prio eh? il Quotidiano sia un po­
chine arretrato e che Messaggero 
e Tempo siano lungimiranti. Si 
preparano l'alibi per il giorno in 
cui anche il padrone amcritano 
sard costretto a considerare la 
nuora Cina come un fatto troppo 
visibile per essere ignorai. 

Il fesso letterario 
+> Così fino e morbido e ben pet­

tinato il capo di questa- anitre 
mandnrine! Quasi direi scintilli­
no, nella luce di mezzodì, le pui-
mette azzurre ed oro delie tc-n-, 
ferme e tutte voltate ad uno >ie.-._ 
so punto in ur.a curiosa, cab.ili-
st'ca simmetria. Di quale ant.co 
rito si ricordano, questi nn.irnli 
d'Oriente? E come mai, da e-ul-
tanti che erano, pos.ono r i l a v i 
cosi gravi nell'immol :ià? Poco 
anzi, i loro giochi eu amori mi 
erano sembrati cornpL.-xhare 1'.re­
terà gioia ai v ivere» . Marco Ram-
pertt, dal Tempo. 

IL DIAVOLO zorro 

PER L'ANNO 1950 

Oggi s'inaugura 
la Casa della Cultura 

" Oggi la Casa della Cultura (Via 
S. Stefano del Cacco 16) inu.era 
la sua attività per l'anno 1950 con 
una audizione di musiche dei Pae­
si dell'Estremo Oriente (Cerca, In­
docina, Pamir, Cina) presentate dal 
ne stri critico musicale. M. Zafred. 

Il programma delle manifestazio­
ni dell'annata in corso è stato coor­
dinato e sviluppato da un Comita­
to Direttivo, costituito da persona­
lità delle lettere, delle scienze e 
delle arti, dai proff. Ugo Cerletti e 
Guido Vernoni, da Cesare Zavatli-
ni, Goffi edo Fetnfcsi, Palma Bu-
carelli, Alberto Savinio, Blasetti, 
Barbaro, De Libero, Anna Garofa­
lo. Ambra io Donini, Guttuso. Fe­
dele D'Amico, Ercole Maselli, Fer­
nando Santi, Leonida Pepaci e 
Giuseppe Capogrossi. 

Per il bimestre gennaio-febbraio 
sono previste conferenze e dibatti­
ti che avranno per relatori: G. P e ­
pe, Paolo Toschi, M. Pravv, G'. Des ­
si, G. Guerrieri, Rjno T">al Sasso, 
C. Maltese, R. Battaglia. 

Per le iscrizioni rivolgersi alla 
segreteria in ' via S. Stefano del 
Cacco 16. 


